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LA QUARTA GIORNATA DI LAVORO AL VI CONGRESSO DELLA C.G.I.L 

Il discorso di Santi ;t 

Il ruolo del sindacato 
•i 

per rinnovare l'Italia 
- * Ì , -

Commosso saluto di Novella e di tutto il congresso 

i ' - 1 

Da uno dei nostri inviati 
BOLOGNA. 3. 

Un momento di Intensa 
commozione ha vissuto oggi 
11 congresso della CGIL quan
do è andato alla tribuna il 
compagno Fernando Santi 
per pronunciare il suo di
scorso di saluto ai delegati. 
Il dirigente sindacale, che la
scia per motivi di salute 
l'organizzazione dopo ven
ti anni di sofferta e im
pegnata milizia, e stato ac
colto da un caloroso applau
so. La presidenza del con
gresso, 1 delegati, i rappresen
tanti dei sindacati stranieri, 
i giornalisti, in piedi, hanno 
tributato per alcuni minuti 
un caldo saluto • a Santi 11 
quale ha ricordato come il 
VI Congresso della CGIL 
rappresentasse per lui l'ulti
ma occasione per un collo
quio con i rappresentanti del 
lavoratori organizzati nel 
•indacato unitario. • 

«Compagni — ha detto 
Santi — vi sono nella vita 
di ognuno momenti nei qua
li è diffìcile mentire o ta
cere. In questi giorni mi so
no chiesto di frequente: se 
dovessi per singolare prodi
gio ricominciare da capo la 
mia esperienza confederale, 
come mi comporterei? Qua
le linea cercherei di portare 
avanti? Rifarei le cose che 
ho fatto ? La • mia risposta 
è: si,- compagni, rifarei le 
cose che ho fatto. Certo mi 
sforzerei di evitare gli erro
ri commessi, brucerei 1 ' ri
tardi che si sono verificati, 
colmerei le lacune ed eli
minerei le insufficienze ri
scontrate. Ma non mi senti
rei — nella sostanza — di 
mutare la linea di fondo por
tata avanti dalla CGIL, da 
allora ad oggi ». 

Santi, quindi, ha dato un 
giudizio positivo sullo sfor
zo - effettuato dal sindacato 
per adeguare la sua linea e 
fa sua struttura organizzati
va alle nuove situazioni ma
turate nella società italiana. 
- E' mia convinzione profon
da — egli ha infatti detto — 
che la CGIL abbia saputo 
nel complesso marciare col 
tempi, sia pure con taluni 
ritardi, e salire a nuove e 
più alte responsabilità verso 
i lavoratori e verso il Pae
se, elaborando e rinnovando 
nella continuità una linea di 
politica sindacale, aderente 
alle nuove esigenze ed ar
ricchendola di iniziative che 
spesso apparvero illuminanti 
e precorritrici ». 

Santi ha poi rilevato come, 
sia pure in condizioni stori
che diverse, il sindacato ab
bia sempre assolto al suo 
compito specifico per il qua
le è sorto, cioè « la difesa 
degli interessi economici. 
professionali, sociali, morali 
dei lavoratori in ogni mo
mento ed in ogni sede, di
fesa che chiede pertanto la 
presenza attiva ed autonoma 
del sindacato laddove si ope
rano le grandi scelte che de
terminano, direttamente o in
direttamente, le condizioni 
del lavoratore nella fabbri
ca e nella società. In que
sto quadro assumono rilievo 
preminente la natura, la po
litica e l'azione della CGIL, 
erede naturale del sindaca
lismo dei nostri pionieri, fon
dendo in sintesi unitaria le 
varie scuole e le varie espe
rienze: di chi, impaziente, 
voleva forzare le tappe e di 
chi voleva marciare con pas
so più lento perché più si
curo ». 

Santi ha sottolineato quin
di il ruolo democratico che 
11 sindacato svolge nella so
cietà «come stimolo perma
nente al progresso tecnico, 
economico, sociale, cultura
le del paese -. Il sindacato è 
— ha affermato l'oratore — 
uno -strumento naturale di 
democrazia. Ecco perché 
chiederci se siamo nel si
stema o fuori è porre un 
falso dilemma. Per la som
ma degli interessi particolari 
• generali che rappresenta 
— ha precisato l'oratore —, 
per i fini di giustizia sociale 
e di difesa della personalità 
umana che si propone, per 
il suo operare nell'ambito 
della legalità costituzionale. 
il sindacato è un'autentica 
forza democratica, garanzia 
di libertà. Condizione perché 
l'iniziativa e l'azione del sin
dacato possano manifestarsi 
ad ogni livello ed in ogni 
luogo — incominciando da 
quello del lavoro — è la sua 
autonomia da ogni e qual
siasi forza esterna: padro
nato. partiti, governo -. 

« Riconosciamo che questa 
autonomìa può essere quo
tidianamente insidiata e che 
pertanto va salvaguardata 
ogni giorno. I/esigenza del
l'autonomia effettiva del sin
dacato — cosi come la sua 
unità — nasce dalla neces
sità del sindacato — se tale 
vuole essere — di non dele
gare ad altri quelli che sono 
i suoi compiti naturali, di 
non soggiacere alla pressio
ne padronale, alle esigenze 
politiche di questo o quel 
partito, di questo o quel go
verno. L'autonomia del sin
dacato trova concreta espres
sione nella sua politica, che 
deve partire dalla realtà 
obiettiva dei rapporti di la
voro. dalle esigenze dei la
voratori e della collettività 
popolare nazionale». 

Santi ha quindi rilevato 
come l'autonomia e l'unità 
del sindacato si conquistino 
portando avanti una linea 
rivendicativa che affondi nel
le esigenze della maggioran-
SA dei lavoratori, cosi come 

maturano nella realtà 

della fabbrica, del luogo di 
lavoro, della società. Impor
tante è mantenere un saldo 
rapporto con il mondo e i 
problemi dei lavoratori, ri
cordando - che caratteristica 
sostanziale del sindacato è 
appunto quella di essere 
« una organizzazione di mas
sa, fatta di uomini con opi
nioni politiche diverse o sen
za opinioni, l'animo aperto 
a suggestioni mutevoli, con 
timori e speranze. Uomini 
che talvolta marciano a pas
so disuguale ma che comun
que vogliono andare avanti, 
che ogni giorno acquistano 
coscienza della loro condi
zione e della necessità di 
mutarla. Ecco perché io pen
so — ha detto l'oratore — 
che vi • è i una legge invisi
bile che presiede — lo vo
gliamo o no — all'azione del 
sindacato. La legge della gra
dualità. Il sindacato non può 
dare appuntamenti alla sto
ria. I partiti lo possono fare, 
ed ' entro determinati limiti 
anch'essi. Il sindacato deve 
ogni giorno rendere conto 
del suo operato. Ogni giorno 
deve conquistare qualcosa. 
Ecco perché dobbiamo rifug
gire da sterili impazienze co
me da abbandoni colpevoli ». 

Santi h a poi richiesto per 
il sindacato il diritto di riven
dicare dallo Stato l'applicazio
ne delle sue leggi fondamenta
li. Non possiamo • ignorare 
— egli ha rilevato — che la 
legge fondamentale della Re
pubblica si fonda sul lavoro. 
«< Ciò significa — ha detto San
ti — che chi attenta al lavoro. 
ai suoi diritti, al suoi interessi, 
alla dignità dei lavoratori, at
tenta alle basi stesse del nostro 
ordinamento democratico -. 

L'oratore ha quindi indicato 
nella - fabbrica « il punto di 
fuoco- dell'azione rivendicati
va per la ripartizione del red
dito. - Dobbiamo, però, ricono-
scero — ha aggiunto — che la 
azione salariale da sola non è 
in grado di rompere o valicare 
le strutture esistenti, che rea
giscono e si irrigidiscono chia
mando in loro soccorso tutte le 
forze politiche e sociali conser
vatrici. Noi dobbiamo lottare 
anche per riformare queste 
strutture-. Per questo il sin
dacato non può rinunciare, pur 
nella sua autonomia, al con
corso di tutte le foize social
mente avanzate ovunque esse 
si trovino collocate, alla oppo
sizione ed al governo. « Rifor
mare. riformismo, riformisti. 
compagni? » si è domandato 
Santi. - Certo — egli ha rispo
sto — nel senso del mio inter
vento io sono un riformista. 
Vale a dire che credo nel
la trasformazione graduale, 
democratica della società at
tuale in una società più li
bera e più giusta. Credo 
nei valori permanenti di de
mocrazia e di libertà che de
vono accompagnare l'ascesa 
delle classi lavoratrici, a ga
ranzia dell'auspicata nuova so
cietà ». Santi ha quindi insisti
to sulla - autonoma funzione 
del sindacato in qualsiasi tipo 
di società civile, anche nella 
società socialista, per il suo 
compito, ovunque necessario, 
di sollecitazione, di verifica, di 
rappresentanza permanente 
degli interessi specifici dei la
voratori ~. 

Dopo avere affermato la 
necessità di rafforzare i vin
coli di solidarietà internazio
nale, di costruire un'Europa 
unita, della quale siano pro
tagonisti i lavoratori e non 
le forze monopolistiche. San
ti ha esaltato il senso di re
sponsabilità che la CGIL ha 
sempre dimostrato di avere 
e di cui sta dando prova vita
le anche nel corso di questo 
congresso attraverso un dibat
tito qualificato su tutti i pro
blemi dei lavoratori e della 
società nazionale. Il sindaca
to. egli ha rilevato, ha dimo
strato e dimostra — e di qui 
deriva la sua forza — un'auto
noma capacità di operare scel
te nell'interesse dei lavorato
ri, nel quadro degli interes
si più generali della collet
tività. Ma è proprio il senso 
preciso del ruolo altamente 
positivo e democratico che es
so svolge nella società che 
impedisce al sindacato di - ri
nunciare ad essere se stesso-, 
come si chiede da qualche 
parte: - c h e rinunci alia sua 
autonoma amministrazione 
della forza lavoro, che dele
ghi ad altri, partiti o gover
ni. la propria naturale fun
zione senza la quale il sin
dacato decade e scompare -, 
Per questo, nonostante le as
sicurazioni date da Colombo 
agli industriali durante l'as
semblea padronale di Roma, 
la politica dei redditi trove
rà una risposta decisa da par
te dei lavoratori. 

Santi ha concluso ricordan
do che momenti difficili at
tendono i lavoratori e i loro 
sindacati. - Ciò — ha rile
vato l'oratore — accresce il 
nostro impegno ed esige di 
unire e moltiplicare le forze 
dei lavoratori Un ruolo de
terminante spetta dunque ai 
lavoratori, compete alla CGIL 
Le difficoltà appaiono tanto 
più sene se pensiamo alle 
condizioni generali de| movi
mento operaio e democratico 
italiano, nelle sue varie arti
colazioni. Molti miti sono sta
ti infranti, vecchie prospetti
ve sono cadute. Esperienze 
nuove sono in corso, guarda
te con fiducia da taluni, con
trastate con decisione da al
tri. A mio avviso — ha detto 
Santi — è necessario un pro
fondo ripensamento delle 
esperienze variamente consu
mate per creare nuove pro
spettive reali e non illusioni, 
per tutto il movimento ope

ralo inteso in senso lato. So 
che questo non è compito del 
sindacato. Se ne parlo qui è 
solo perchè in questo necessa
rio ripensamento — o revisio
ne se non abbiamo paura del
le parole —, è perchè l'espe
rienza del sindac.ito, l'azione 
del sindacato, possono essere 
non un modello ma un punto 
di riferimento istruttivo per 
determinare nuove condizioni 
e nuove prospettive che ridia
no nuovo slancio alle masse 
popolari italiane per un serio 
rinnovamento della nostra 
società, un rinnovamento sul
la via della democrazia, del
la libertà, del progresso so
ciale. 

« Ho detto — ha concluso 
Santi — che è un discorso che 
non va fatto qui. Va «fatto a 
livello politico, va fatto fuori 
di qui. E" il grande discorso 
della sinistra italiana, nella 
sua complessa realtà, un di
verso discorso che va fatto. Il 
tempo che ancora si può per
dere è poco». 

Le parole del dirigente sin
dacale sono state accolte da 
un lungo, commosso applau
so. Novella, dopo avere stret
to Santi in un fraterno ab
braccio, Io ha ringraziato per 
quanto egli, con passione e 
intelligenza, ha fatto per la 
CGIL, per la causa dei lavo
ratori italiani, per la loro 
unità. « li distacco, ha detto 
Novella, e doloroso per tutti 
noi, per i lavoratori italiani 
che hanno riconosciuto, per 
tanti anni, in Santi uno dei 
loro più prestigiosi dirigenti. 
Ci solleva un poco sentire 
che. nel tuo Partito, che è 
partito di lavoratori che ope
ra per 1 lavoratori, sarai an
cora con noi. accanto alle lot
te del lavoratori italiani -. 

o. p. 
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per battere la politica dei redditi 
Programmazione, pensioni, Statuto dei diritti negli interventi dei delegati — Al centro del* 

l'azione della CGIL sono gli obbiettivi sociali della Costituzione repubblicana 
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Dai nostri inviati 
BOLOGNA, 3. 

Il 6° Congresso della CGIL, 
giunto alla quarta giornata di 
dibattito, è culminato oggi nel 
massimo di elaborazione e di 
impegno unitario, con l'ele
vato e lucido discorso del 
compagno on. Santi, al qua
le i delegati e il compagno 
on. Novella hanno rivolto un 
commosso, calorosissimo salu
to dopo la sua decisione di 
ritirarsi dall'attività e dalle 
cariche sindacali. La presen
za al congresso del ministro 
del Bilancio on. Pieraccini ha 
sottolineato inoltre (sia pure 
in ritardo) l'importanza della 
assise nazionale del sindacato 
unitario. La discussione pun
teggiata da messaggi e tele
grammi, ha recato inoltre 
nuove delusioni a chi incita 
in questo periodo alle divi
sioni e rotture interne: il con
gresso — che si concluderà lu
nedi con un discorso di No
vella — va verso chiare con
clusioni unitariamente com
battive. 

Primo oratore della seduta 
antimeridiana è stato il com
pagno Rapposelli, segretario 

della Camera del lavoro di 
Chieti il quale si è intratte
nuto sui problemi della re
gione abruzzese e del Mez
zogiorno dove si sono prodot
te alcune profonde modifiche 
economiche e sociali, con un 
conseguente calo del peso del
l'agricoltura nell'insieme del
le attività produttive, ma do
ve ancora oggi esiste una si
tuazione di grave arretratez
za. di cui la fortissima emi
grazione rappresenta il dato 
più drammatico. Rapposelli 
ha affrontato, in particolare, 

• Verso l'approdo i 
Da uno dei nostri inviati 

BOLOGNA, 3 
Acquistata via via sciol

tezza, e anche franchezza, 
il congresso della CGIL 
è ormai prossimo all'ap
prodo. Le aspettative del
le forze conservatrici per 
una frattura interna, sono 
state deluse. Le speranze 
del movimento sindacale 

I erano ben riposte: si stan
no precisando un impegno 

Statuto dei lavoratori: 
obiettivi per cui si coni- I 
balle, contro le resistenze ' 
dei monopoli, i progetti i 
del noverilo e le inadem- I 
pienze del centro-sinistra. . 

Con l'intervento del mi- | 
nistro socialista Pieracci
ni — il giorno avanti del I 
sottosegretario socialista ' 
Lacchi — // governo di I 
centrosinistra ha rime- I 
dialo all'assenza dei gior- • 
ni precedenti. (La CISL ' 
no). Ci si è accorti non 

I di lotta valido per l'oggi tanto di una propria •quf-
1 e il domani; un campo fc», peraltro voluta, qiian-

I d'azic 
fabbr 

itone che abbraccia 
>rica e società 

Più di tutto, si è riba
dito ancora una volta che 

I l'unità costa meno della 
divisione, come hanno ri-

I petalo Lama e Santi. Ri
tirandosi dall'oncrosissi-

Imo incarico, il dirigente 
sindacale socialista ha la
scialo in eredità al sinda-

Icato unitario, che « ha sa
puto marciare coi tempi », 

Iun passalo « fondamental
mente valido ». Santi ha 

I affidalo ai delegati un 
messaggio battagliero, con-

• creto. responsabile e uni-
' tarlo, che ha trovato to-

I tale permeabilità. Ed ha 
rammentato che l'autono
mia si ottiene ancoran
dosi ai lavoratori sul po
sto di lavoro; perseguen
do la realizzazione della 
costituzione « fondata sul 

to di una presenza indi
struttibile: • la maggior 
confederazione sindacale. 
che guida le lolle per far 
camminare insieme — I 
con le riforme — salari e • 
occupazione. i 

' Col congresso, le bai- I 
taglie sindacali in corso • 
(dai licenziamenti agli \ 
orari, dai premi agli or- . 
ganici. dai diritti ai pò- | 
teri, dalle pensioni ai con
tratti) riceveranno nuovo I 
vigore, inquadrate in una 
prospettiva di scontro coi I 
gruppi dominanti sul ter
reno della programmazio- I 
ne e dello sviluppo econo
mico-sociale. I 

Crediamo che questo si 
possa già dire. San s'illa- I 
da pertanto il padronato • 
di essersi liberato — con i 
le promesse di Colombo e \ 
con la politica dei redditi 

lavoro » ; collegando con — dalla grande paura de- | 
l'internazionalismo i lavo- gli anni '00. Questo con-

I rotori 
mondo. 

I Prove d'autonomia rea
le — ha ricordalo Lama 
— sono l'atteggiamento 
della CGIL sulla program-
mozione, le pensioni e lo 
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gli anni 'fiO. Questo 
rotori d'Europa e del cetlo. espresso da Santi, I 

«/ili preannuncio un rilan- ' 
ciò operaio che si oppor- | 
rà sempre più decisamen- I 
te a quello capitalistico. . 

a. ac. 

Ieri l'accordo 

Estesi al l 'OM 
• premi FIAT 

Proseguono le trattative per la WEBER 

le filiali e la Prosidea 

Dalla nostra redazione i 
TORINO, 3 

Ieri si sono con7luse le 
trattative tra la FIAT e le 
organizzazioni sindacali per 
l 'estensione del recente ac
cordo sui premi agli stabili
menti OM di Brescia, Mila
no e Suzzara. La parte eco
nomica dell'accordo, c o m e è 
noto, prevede i seguenti mi
glioramenti: «umento della 
base del premio di stabili
mento di 4 lire orarie per 
gli operai di tutte le cate
gorie, aumento degli incre
menti del premio semestra
le e la lorfettizzazione degli 

arretrati in lire 2 mila per 
tutti i lavoratori. L'accordo 
avrà validità dal 1. marzo 
al 31 d icembre di quest'an
no. Compless ivamente , nel 
1965, si avrà un migliora
mento economico di 13 mila 
lire. La parte normativa 
comprende la estensione del 
diritto di controllo sindacale 
su tutti i dati che riguar
dano il calcolo dei premi. 
Nella prossima sett imana le 
trattative proseguiranno per 
i problemi ancora aperti e 
per la estensione dell'accor
do allo stabil imento Weber, 
al le filiali e alla Prosidea. 

1 problemi della riforma agra
ria nella sua regione, riven
dicando la trasformazione del
l'Ente Fucino in Ente regio
nale di sviluppo dotato di 
ampi poteri di intervento, fra 
cui in primo luogo quello di 
esproprio. 

Subito dopo. Gino Guerra. 
segretario della Federmezza-
drl. si e soffermato su alcune 
delle più importanti questioni 
emerse dal dibattito congres
suale. rilevando anzitutto il 
tono e i contenuti sostanzial
mente unitari degli interven
ti. da cui — ha detto — certa 
stampa non troverà sicura
mente motivi di compiaci
mento. Entrando nel vivo del
la sua argomentazione Guerra 
ha rilevato l'asprezza dell'at
tacco padronale in atto, col
legando alla necessità di una 
forte risposta dei lavoratori 
l'esigenza di battersi per una 
programmazione democratica, 
che adegui gli strumenti di 
intervento alle sue finalità. Il 
segretario della Federmezza-
dri, dopo un accenno alle 
questioni del pensionamento e 
dell'assistenza, ha analizzato 
le questioni agricole in rap
porto. soprattutto, alla remu
nerazione del lavoro e alla 
accentuata proletarizzazione 
dei contadini; fenomeno que
sto — egli ha rilevato — che 
rende più omogeneo il rap
porto fra i lavoratori della 
terra e la classe operaia, fa
cilitando anche il movimento 
unitario per le lotte rivendi-
cative e per le grandi scelte 
che il sindacato è chiamato 
ad operare. Guerra ha poi 
sottolineato che nella CGIL 
non esistono né preclusioni, 
né aecettazioni preventive 
della politica di piano, richia
mandosi alle affermazioni fat
te il giorno innanzi dal vice
segretario confederale, Didò, 
il quale ha precisato che la 
programmazione è democrati
ca nella misura in cui essa 
contesta il processo di svilup
po voluto dai monopoli. Que
sta — ha concluso Guerra — 
è la programmazione che la 
CGIL sollecita nella sua com
pleta autonomia intesa come 
-> dipendenza -> dalla volontà 
dei lavoratori italiani. 
Al compagno Guerra è se

guito Elio Capodaglio. segre
tario della FILLEA, il quale 
ha premesso — tra i vivi 
consensi dei delegati — che 
il suo non sarebbe stato un 
intervento a carattere perso
nale, ma il risultato di una 
elaborazione collettiva di tut
ta la segreteria della FILLEA. 

In questo modo, ha prose
guito Capodaglio. abbiamo in
teso operare concretamente 
per l'unità nostra, per una 
giusta azione della FILLEA e 
anche per conseguire e raf
forzare l'unità d'azione con gli 
altri sindacati. L'oratore ha 
ricordato, a questo punto, che 
la ricerca dell'unità nell'azio
ne è sempre stata una costan
te della organizzazione da lui 
diretta, ricordando al riguar
do le grandi lotte dei lavo
ratori dell'edilizia e di quelli 
del legno, fra cui lo sciopero 
generale unitario del 23 feb
braio. che è stato un momento 
particolarmente incisivo del
l'azione della categoria. 

Capodaglio ha quindi af
frontato le questioni che stan
no di fronte al paese in ma
teria di politica edilizia, rile
vando fra l'altro che all'ori
gine della crisi stanno la man
cata realizzazione di una mo
derna e adeguata legge ur
banistica. l'arretratezza tecno
logica e la polverizzazione 
delle imprese, l'insufficienza 
dell' intervento statale nel 
campo delle costruzioni e la 
sua conseguente scarsa fun
zione calmieratrice. L'oratore 
ha vivacemente polemizzato 
con quanti affermano che la 
crisi edilizia sarebbe dovuta 
agli alti costi del lavoro, ram
mentando come, purtroppo. 1 
salari italiani siano fra i più 
bassi d'Europa e come molti 
impresari abbiano potuto co
struire le proprie fortune 
proprio sui bassi livelli delle 
retribuzioni operaie e sulla 
speculazione edilizia. 

Riprendendo e approfon
dendo i temi della lotta ri-
vendicativa. infine. Capoda
glio ha respinto ogni discorso 
sulla tregua salariale, annun
ciando la prossima disdetta 
del contratto di lavoro degli 
edili e Io sviluppo dell'azio
ne sindacale anche come sti
molo all'ammodernamento del 
settore. Le battaglie rivendi-
cative e contrattuali — ha 
concluso — fanno tuttuno con 
la lotta per le riforme e noi 
siamo particolarmente lieti 
che questa nostra linea coin
cida ci-n gli interessi gene
rali dei lavoratori, dell'eco
nomia e della democrazia nel 
nostro paese. 

Il compagno Gramegna. se
gretario della C d L di Bari 
ha affermato che la linea me
ridionale della CGIL, precisa
ta ulteriormente con la con
ferenza di Napoli, ha mostrato 
tutta la sua validità mettendo 
a nudo, in particolare, il con
trasto fra un disegno di svi
luppo che sacrifica il Sud e 
l'esigenza di un tipo di svi
luppo che esalti le energie 
umane ed economiche delle 
regioni meridionali. Da qui 
la necessità di dare all'attac
co del padronato una rispo
sta insieme articolata e gene
rale. cogliendo la volontà di 
lotta che cresce tra i lavora
tori ed esaltando il peso ed 
il ruolo delle organizzazioni 
del Sud 

Con grande interesse 11 
Congresso ha seguito poi l'in
tervento del ministro del Bi-

BOLOGNA — Uno scorcio della presidenza, da sinistra: 
Santi , Lama e Foa. 

lancio Pieraccini. giunto nel
la mattinata a Bologna. Al 
centro del dibattito politico-
sindacale in corso c'è, ha det
to Pieraccini. il tema della 
programmazione economica, 
ed è importante il fatto che 
sugli obiettivi del Piano non 
ci sia dissenso di fondo. 
Quando il paese è d'accordo 
sugli obiettivi da raggiunge
re — ha aggiunto — si è già 
fatto un passo avanti- Il di
battito è aperto invece su
gli strumenti e sui mezzi pre
visti dal Piano per raggiun
gere quegli obiettivi. Un di

battito necessario, giacche nes
suno può essere cosi illuso da 
pensare che la politica di pro
grammazione faccia sparire 
per incanto le lotte sociali e 
politiche, i contrasti fra inte
ressi diversi. 

Il discorso 
di Pieraccini 
La politica di piano com

porta però un salto di quali
tà nelle stesse manifestazioni 
del dialettico contrastarsi di 
interessi diversi E questo per 
il metodo democratico, che 
vogliamo mettere alla base 
della programmazione econo
mica per cui il processo di 
formazione del Piano è. e sa
rà. un processo di dibattito e 
di assunzioni di responsabili
tà da parte di tutte le forze 
del Paese, del sindacato, co
me degli imprenditori e del 
governo. 

Tutto questo — ha prose
guito Pieraccini — crea pro
blemi nuovi per tutti e an-
cne per il sindacato giacche 
si tratta di far discendere da 
una visione globale della si
tuazione. una coerente poli
tica per l'utilizzazione delle 
risorse disponibili, affrontan
do le questioni dei rapporti 
fra investimenti, consumi, ri
sparmio. profitti, salari. Di 
fronte a questi problemi il 
sindacato è chiamato a pro
nunciarsi in piena indipen
denza e autorità, giacché la 
programmazione sarà demo
cratica se non sarà basata su 
misure coercitive ma sulla 
partecipazione attiva delle 
forze del Paese. Il sindacato 
in particolare non potrà più 
portare a\anti rivendicazioni 
settoriali, magari in contra
sto tra di loro, senza preoc
cuparsi tifile conseguenze, ma 
lo stesso discorso vale per il 
padronato e per il governo 
Con la politica di piano. 
gli interessi generali possono 
e devono prevalere su quel
li particolari, ma questo di
pende dalla politica del go
verno e anche dall'impegno 
delle forze democratiche, e. 
prima di tutto, dei sindacati 
per i quali la programmazione 
non significa perdita di auto
nomia. ma assunzione di nuo
ve responsabilità. 

Ha poi preso la parola il 
compagno Henaku Hofei. a 
nome dei sindacati del Gha
na. che — dono aver ricor
dato la lotta dei popoli afri
cani. e soprattutto del Congo. 
per la libertà e l'indipenden
za — ha illustrato i risultati 
raggiunti dal movimento ope
raio del suo paese e ha au
spicato il rafforzamento del
l'unità dei lavoratori di tutto 
il mondo contro il coloniali
smo e per la pace. 

Il compagno Lama, segre
tario della CGIL, intervenuto 
subito dopo, ha affrontato due 
questioni: il problema dell'au
tonomia sindacale e quello 
della politica internazionale 
della CGIL. L'autonomia, ha 
detto, non si salvaguarda con 
le dichiarazioni di principio, 
ma con l'azione concreta. E' 
tenendo conto di questo che 
si possono valutare i passi 
avanti compiuti in questi ul
timi anni. A dimostrarlo sta 
il modo rol quale abbiamo 
affrontato il nostro congres
so. preceduto da 15.000 assem
blee di base che hanno con
solidato il profondo legame 
che c'è nella CGIL fra i grup
pi dirigenti e i lavoratori or
ganizzati. Appunto qui. nella 
forza dei nostri collegamenti 
con le masse, c'è ia - garanzia 
matrice- della nostra auto
nomia. L'autonomia inromin-
cia nella fabbrica, dove lavo
ratori e padroni si fronteg
giano e dove abbiamo otte
nuto risultati che devono es
sere considerati irreversibili 
anche perchè la politica ar
ticolata. per noi. significa ca
pacità di rinnovare continua
mente le piattaforme riven
dicative collegandole sempre 
alle modifiche dei metodi e 
delle forme di sfruttamento. 

La lotta articolata nasce 
nella fabbrica ma deve però 
uscire dalla fabbrica giacché 
il rischio che il sindacato si 
faccia garante del sistema non 
si corre solo dentro all'azien
da. Da qui il valore del fatto 
che consideriamo obbiettivi 
centrali della nostra letta il 
raggiungimento degli obietti
vi sociali previsti dalla Co
stituzione. Urna ha affrontato 
a questo punto tre questioni 
che permettono di dare con
cretezza al discorso sull'auto
nomia: programmazione, pro
blemi delle pensioni e statuto 
dei diritti dei lavoratori. 

L'intervento 
di Lama 

A proposito della politica di 
piano, dopo aver riconosciuto 
l'importanza dell'accordo su
gli obiettivi. Lama ha detto 
che tutti devono però convin
cersi che il piano non sarà 
una tranquilla passeggiata. 
ma una battaglia dura e com
plessa giacché gli interessi dei 
lavoratori e quelli dei padro
ni sono inconciliabili anche 
quando l'economia è program
mata Le riforme hanno infat
ti nemici dichiarati e. se si 
vogliono conquistare, occorre 
allora una forza che le voglia. 
e che non si lasci irretire nei 
compromessi e nelle manovre. 
Participeremo dunque al di
battito proposto da Pieracci
ni e faremo le nostre scelte, 
ma consapevoli che le nostre 
scelte saranno diverse, oppo
ste. a quelle dei padroni. Su 
questo punto nessuno si fac
cia illusioni. Noi lotteremo 
per adeguare gli strumenti al
le finalità del • piano e chi 
vuole veramente che gli obiet
tivi indicati siano raggiunti 
non può dunque considerarsi 
- fuori - dalla programmazio
ne. ma - dentro -. Cosi « den
tro - da essere noi la forza 
che, più di ogni altra, si im
pegna a lottare per una pro

grammazione democratica che 
sarà tale soltanto se a sorreg
gerla avrà una forza libera e 
autonoma, non ingabbiata nel
la politica dei redditi o nella 
formula che collega il salario 
alla produttività. 

Per quanto riguarda 11 pro
blema delle pensioni noi ci 
pronunciamo decisamente con
tro il progetto governativo e 
a favore delle proposte ela
borate unitariamente dai tre 
sindacati. I lavoratori dovran
no essere chiamati dunque an
cora alla lotta per gli aumen
ti e per la riforma. Ed è gra
ve che la controparte dei la
voratori sia. in questo caso, il 
governo. Sul problema dello 
statuto dei lavoratori la CGIL 
concorda invece con un punto 
preciso del programma gover
nativo e riafferma che si bat
terà perché si superino osta
coli e ritardi e lo statuto pos
sa essere approvato. 

I problemi 
della FSM 

Pragrammazione, plano, sta
tuto: ecco tre punti attorno al 
quali si articola la posizione 
della CGIL verso il governo. 
Ed ecco la prova dell'autono
mia della CGIL che è reale 
perché basata sul fatto che 11 
nostro comportamento verso 
il potere pubblico è e sarà 
sempre determinato dalla so
stanza delle posizioni nostre e 
governative, dagli interessi 
reali del lavoratori. 

Per quanto riguarda In po
litica internazionale. Lama ha 
riaffermato che l'adesione al
la FSM non è di ostacolo agli 
sviluppi di una politica di col
laborazione verso i sindacati 
di altri paesi. Non ci toglie 
nulla e. per contro, ci da un 
collegamento reale coi sinda
cati dei paesi socialisti, del 
terzo mondo. dell'Africa, del
l'Asia e dell'America Latina, 
ci dà il suo spirito Interna
zionalista, il suo impegno di 
lotta contro il colonialismo e 
per la pace. Riaffermare che 
l'adesione nostra alla FSM non 
è in discussione vuol dire pe
rò riaffermare il nostro Impe
gno per una articolazione più 
ampia dell'organizzazione, per 
la conquista di una crescente, 
definitiva autonomia della 
FSM rispetto alla politica di 
Stato, per dar vita. nell'Euro
pa Occidentale, ad una nuova 
struttura organizzativa che 
possa permetterci di superare 
i limiti dei contatti e degli ac
cordi bilaterali già avviati so
prattutto fra la CGIL, e la 
CGT. Anche per questo chie
diamo n tutte le organizza
zioni sindacali europee di li
quidare ogni politica discri
minatoria per quanto riguar
da il problema della rappre
sentanza della CGIL negli or
ganismi del MEC e della 
CECA. 

Nel pomeriggio il dibattito 
è ripreso con un intervento 
del segretario della Camera 
del Lavoro di Terni. Bartoli-
ni. il quale ha affrontato, in 
particolare, il problema del 
collegamento fra programma
zione nazionale e piani regio
nali, richiamandosi alle posi
tive esperienze unitarie matu
rate in Umbria sulla base del
le lotte operaie e contadine. 
L'oratore ha osservato fra l'al
tro che il piano elaborato nel
la sua regione rischia di non 
venire applicato per i gravi li
miti del progetto di program
ma governativo, il quale non 
contempla oltretutto una ar
ticolazione regionale, ed ha 
concluso sottolineando la fun
zione primaria che. nel quadro 
dei pubblici interventi, deve e 
può avere l'industria a par
tecipazione statale. 

Il segretario della Feder-
mezzadri. Mariani, si è oc
cupato della politica rivendi
cativa, inte5a anche come ele
mento atto a realizzare obbiet
tivi intermedi, a rafforzare il 
sindacato e a ricercare, attra
verso le lotte, il massimo di 
unità fra i lavoratori. L'orato
re ha poi compiuto un esame 
della situazione nelle campa
gne. sottolineando il legame 
esistente fra le rivendicazioni 
contrattuali, ie trasformazioni 
colturali e aziendali e la rifor
ma agraria generale. Questo 
collegamento — ha detto — è 
necessario oltretutto per giun
gere alla definizione di una 
alternativa democratica alla 
politica padronale e alla linea 
governativa, che si è finora 
estrinsecata attraverso massic
ci investimenti i quali, però, 
non hanno minimamente in
taccato le strutture. 

Mariani. Infine, ha rivendi
cato un maggiore impegno del 
sindacato verso il movimento 
contadino soprattutto per 
quanto riguarda la formazione 
di organismi a carattere coo
perativo 

Al successivo intervento del 
delegato algerino Fusar. che 
ha portato a: congresso fede
rale il saluto dell'Unione sin
dacale del suo paese, ha fatto 
seguito il compagno Garavini. 
segretario della Camera del 
Lavoro di Torino 

Garav-.ni ha esordito rile
vando lo stretto rapporto esi
stente fra lo sviluppo delle 
lotte rivrndicative e la pro
grammazione. e ciò anche per 
il fatto che l'offensiva padro
nale trova importanti riferi
menti sia nella politica con
giunturale che nel Piano. 
L'oratore ha precisato che la 
az.one del padronato si espli
ca osci, essenzialmente, su 
tre punti: attacco all'occupa

zione, pressione sul salari 
attacco alle libertà sindacali 
e democratiche. 

La risposta del lavoratori a , 
questa massiccia offensiva ha 
avuto, nel 'tìU e nel 64, mo
menti di incertezza. Oggi la • 
classe lavoratrice sta portan
do avanti • grandi battaglie 
sindacali in una situazione 
diver-a, elle presenta cumuli- . ' 
que sei io difficoltà in quanto 
l'attacco padronale sta passan
do ad una nuova e più pe
ricolosa fase. Il padronato, in
fatti, cerca di espellere sta
bilmente e permanentemente 
dal processo produttivo grossa 
aliquote di lavoratori, attra
verso il riassetto e la riorga
nizzazione del processo pro
duttivo basata prevalentemen
te sulla accentuazione dello 
sfruttamento. Alla HIV alla 
diminuzione del 30 per cento 
de^li organici ha corrisposto 
un aumento del 5 per cento 
della produzione. Alla FIAT 
si è passati da 3 a 4 mila 
vetture al giorno mentre la 
occupazione è diminuita del 
7 per cento. Lottare per l'oc
cupazione, dunque, significa 
anche e in primo luogo con
trastare un riassetto che pun
ta alla formazione dì un eser
cito permanente di disoccu- • 
pati. 

A questo punto Garavinl ha 
osservato come il padronato 
tenti o.ugi di realizzare per
sino un arretramento nei li
velli retributivi, ponendo in 
discussione vecchie conquiste 
aziendali, chiedendo ai sinda
cati un autocondizionamento 
(politica dei redditi) che rap
presenterebbe un distacco del 
sindacati stessi dalla realtà e 
dalle aspirazioni operaie, • 
introducendo in taluni gruppi 
— fra cui la FIAT — l'antica 
pratica del paternalismo allo 
scopo di determinare una di
visione fra i lavoratori. Ga-
ravinl si e quindi soffermato 
sulle discriminazioni e sulle 

1 rappresaglie attuate contro i 
lavoratori più attivi di tutti 
i sindacati (alla FIAT, alla 
Facis, alla RIV e aUa Ml-
chelin in particolare) ed ha 
concluso rivendicando una 
più incisiva azione sindacale 
per il controllo e l'intervento 
pubblico in alcuni settori e 
aziende, in collegamento con 
la 'otta per le riforme strut
turali. 

Il saluto 
dell'lNAIL 

Le lotte del lavoratori ma
rocchini sono state illustra
te al congresso dal rappresen
tante dell'Unione marocchina 
del lavoro. Mohamed Feditali, 
il quale ha ricordato le re
centi sanguinose repressioni 
effettuate dai governo contro 
i lavoratori e i loro sindacati 
che sono costate decine di mor
ti. centinaia di feriti e più di 
800 condanne. I delegati han
no manifestato la loro viva 
solidarietà con la lotta corag
giosa dei lavoratori del Ma
rocco. 

Sulla necessità dì sviluppa
re la lotta articolata si è la 
modo particolare soffermato 
Cicchino. dell'Ufficio studi 
della CGIL. La lotta articolata 
egli ha rilevato, ha rappresen
tato uno dei momenti più si
gnificativi della elaborazione 
del quinto congresso della 
CGIL Bisogna però rilevare 
che l'indicazione, senza dub
bio valida, ha trovato in que
sti anni solo parziale applica
zione a livello di settore e di 
categoria. Non è diventata da
to permanente della lotta del 
lavoratori nelle aziende. Per
che ciò avvenga è necessario 
portare avanti rapidamente 
il movimento di costruzione 
del sindacato nell'azienda. ' 

Il presidente dell'lNAIL» 
sen. Sansone, portando il sa
luto dell'Istituto che rappre
senta. ha chiesto la collabo
razione attiva dei lavoratori 
per il rammodernamento del
l'lNAIL nel quadro di un 
servizio di sicurezza sociale. 
II saluto dei lavoratori un
gheresi è stato portato dal 
compagno Lazio Gal, il quale 
ha illustrato il cammino del 
popolo ungherese dopo la l i 
berazione dalla dominazione 
fascista, por la conquista di 
una nuova condizione. II se
gretario della FILCEP. An-
dreani. discutendo della pro
grammazione. ha rilevato co
me ad una fase ottimistica, 
fondata sull'idea di una ulte
riore e rapida espansione del
l'economia italiana, sia se
guita una fase che. preci
sando gli obiettivi del padro
nato. propone la politica del 
redditi come presupposto 
dello stesso orientamento go
vernativo. II blocco dei sa
lari e. comunque, una dina
mica salariale subordinata 
alla produttività, informano 1 
provvedimenti adottati per 
favorire la concentrazione 
monopolistica, la formazione 
del risparmio, la ridistribu
zione del reddito a favore del 
profitto. La politica congiun
turale. che rovescia sulle 
spalle dei lavoratori il pro
cesso di rammodernamento 
tecnologico, propone per II 
sindacato e per i lavoratori. 
a tutti i livelli, l'esigenza di 
una forte e decisa risposta. 
E* quindi intervenuto il se
gretario generale della FIOM, 
Trentin. del cui intervento 
daremo domani il resoconto. 
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